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Se siamo saggi nessuna epoca ci è preclusa, possiamo accedere liberamente a tutte, ed è uno spazio di tempo incalcolabile, se il nostro animo, di per se stesso infinito, riesce a liberarsi dalle strettoie della vita materiale che tenta d'infiacchirlo.

Seneca
1. Un'occasione di riflessione comune

La Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica e il Salone dello studente costituiscono, ormai da diversi anni, la principale occasione di riflessione e di valutazione sull'attività di ricerca e sulle politiche per l'orientamento alla formazione universitaria.

È universalmente riconosciuto che le prospettive di sviluppo e il miglioramento della qualità della vita sono fortemente collegati ai risultati della ricerca, in tutti i campi. La ricerca acquista efficacia e valenza sociale quanto più la specializzazione e la differenziazione sono concepite in una dimensione unitaria: riteniamo che l'Università rappresenti questa sintesi nel modo più completo e collettivamente percepito.

Ribadiamo con enfasi questo concetto anche per dare un significato alla scelta del presidio di Sa Duchessa come sede di questa edizione della Settimana e del Salone: negli ultimi due anni, la manifestazione si è svolta nella Cittadella di Monserrato, sede di facoltà scientifiche e visibilmente rappresentativa della proiezione dell'Università verso l'innovazione. Quest'anno abbiamo voluto realizzare l'iniziativa nell'area delle facoltà umanistiche per attribuire maggiore efficacia agli obiettivi della riforma universitaria e dare ampio riconoscimento all'impegno che le facoltà di Lettere, Scienze della Formazione e Lingue e Letterature straniere portano avanti per rafforzare l'identità culturale dell'Italia e della nostra Isola rispetto ai grandi processi scientifici che trasversalmente superano i confini dei luoghi in cui si sviluppano.

Il presidio di Sa Duchessa ospita una quota rilevante della popolazione universitaria: dodicimila studenti iscritti nelle facoltà umanistiche, ai quali abbiamo voluto dare particolare risalto. A questi si aggiungono i quasi ventimila studenti degli altri presìdi universitari localizzati nelle aree a questa contigue: la facoltà di Ingegneria, le facoltà del polo economico-giuridico e alcuni corsi di studio della facoltà di Scienze.

Ma, soprattutto, la scelta di Sa Duchessa offre lo spunto per riflettere su un'Università che si proietta nel futuro - grazie anche alla diffusione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione - e che recupera totalmente l'insegnamento tradizionale nei contenuti e nelle metodologie, affiancandolo e integrandolo con le nuove discipline, con modalità di trasmissione del sapere innovative, con i nuovi sistemi di sviluppo della ricerca e dell'alta formazione.

In un'epoca di continui cambiamenti, caratterizzata dalla incessante ricerca di soluzioni innovative, ma anche dalla rapida obsolescenza delle conoscenze acquisite, la cultura umanistica rivela la sua straordinaria attualità: nelle sue elaborazioni volte ad un'approfondita conoscenza dell'uomo, alla comprensione del significato profondo degli eventi, all'individuazione dei fini dell'agire umano al di là dei limiti del contingente. Elementi, questi, di cui anche i giovani d'oggi devono necessariamente impadronirsi per avere - come ho avuto modo di dire in altre occasioni - dei riferimenti certi nella costruzione del proprio percorso di crescita umana e professionale.

2. La Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica

Come è noto, il tema della Settimana viene scelto dal Ministero e, quest'anno, ambisce ad illustrare quanto si è prodotto in Italia nel corso di mille anni di Scienza e Tecnica. Il pensiero di Seneca, che ho voluto citare al principio del mio intervento per sottolineare ancor più il tema prescelto per quest'edizione, richiama l'idea della saggezza e della conoscenza come strumenti per superare la dimensione temporalmente circoscritta della vita umana.

Nel nostro Paese, il millennio appena trascorso è stato contrassegnato da uno straordinario progresso scientifico e tecnologico. I convegni e le iniziative che si svolgeranno nel corso della Settimana della Cultura costituiranno l'occasione per riflettere e discutere sui più significativi sviluppi della conoscenza scientifica. In questa sede mi limiterò a rappresentare una sintesi di quel che si è fatto nella nostra Università per la ricerca scientifica, con particolare riferimento all'ultimo anno di attività, insieme con le fondamentali linee di intervento per l'immediato futuro.

Nel corso del 2000 è stato predisposto ed approvato, a livello governativo, il Programma Nazionale di Ricerca. Alla sua stesura hanno partecipato anche le Università
, attraverso l'indicazione degli orientamenti e dei settori di ricerca ritenuti prioritari: tra questi, il potenziamento della ricerca libera, l'attenzione per le culture del Mediterraneo e per l'occupazione giovanile in attività di ricerca.

Il Programma Nazionale di Ricerca si articola in programmi strategici, all'interno dei quali si interverrà partecipando a grandi progetti, anche in raccordo col V Programma quadro della ricerca europea, col Programma Operativo Nazionale (PON) ed il Programma Operativo Regionale (POR), cofinanziati coi Fondi strutturali dell'Unione Europea. A questo proposito devo ricordare l'intensa attività di collaborazione - avviata con la Regione fin dal 1999 e che prosegue ormai a ritmi serrati - per l'individuazione degli ambiti di intervento dell'Università, comprese le attività di ricerca industriale. È stato costituito un apposito gruppo di lavoro formato da docenti e dirigenti con compiti di coordinamento nei sette settori individuati dal protocollo d'intesa Murst-Regioni dell'obiettivo 1:

- Analisi e monitoraggio del rischio ambientale; 

- Trasporti;

- Biologie avanzate e relative applicazioni; 

- Produzioni agro-alimentari; 

- Conservazione, valorizzazione e fruizione dei beni culturali e ambientali; 

- Nuove tecnologie per le attività produttive; 

- Tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT).

Se si realizzeranno le azioni previste nel Programma Nazionale di Ricerca, nel PON e nel POR, come auspichiamo in relazione al nostro sicuro impegno, all'Università di Cagliari affluiranno consistenti risorse finanziarie ogni anno. Si aprono quindi prospettive di sviluppo la cui realizzazione sarà compito non solo dei docenti e ricercatori, ma soprattutto dei giovani che verranno coinvolti nei piani di attività.

Passiamo ora brevemente in rassegna le attività di maggior interesse già svolte, distinte, per esigenze espositive, in tre linee di intervento:

- Ricerca di interesse nazionale e strategico;

- Promozione dei giovani all'attività di ricerca;

- Attività con imprese ed enti esterni e rapporto col territorio.

2.1. Ricerca di interesse nazionale e strategico

Risultati di grande rilievo sono stati conseguiti anche nell'ambito della Ricerca europea e della cooperazione internazionale, ma mi soffermerò sui progetti finanziati a livello nazionale. Consentitemi, prima ancora, di ricordare l'onorificenza di Ufficiale dell'Ordine "al merito della Repubblica Italiana", conferita di recente dal Capo dello Stato alla nostra docente Patrizia Farci per le sue ricerche sulle malattie del fegato.

- Centri di eccellenza 

Si tratta di strutture dedicate alla ricerca capaci di attrarre ulteriori investimenti, personalità scientifiche di livello internazionale e di attivare iniziative economiche innovative e di occupazione.

Nel maggio dell'anno scorso vennero presentati otto progetti per la costituzione di centri d'eccellenza presso la nostra Università, a fronte del decreto ministeriale che prevedeva una scelta limitata a tre progetti per Ateneo. Dei tre progetti selezionati dall'Università di Cagliari - coordinati rispettivamente dai Proff. Gessa, Paci e Mula - i primi due hanno superato il giudizio preliminare con una valutazione positiva: risultato di per sé eccezionale, considerato che i progetti premiabili a livello nazionale erano limitati a venti. Il progetto del Centro di Neuroscienze, diretto dal prof. Gessa, è stato ammesso al finanziamento ministeriale per un contributo pari a L. 3.536 milioni, che rappresentano l'80% del costo; l'Ateneo è impegnato per 700 milioni sui fondi di bilancio, mentre i restanti 184 provengono dai fondi disponibili del gruppo di ricerca. 

Il finanziamento ministeriale interverrà per tre anni, poi i Centri dovranno proseguire autonomamente.

- Progetti di Ricerca di rilevante Interesse Nazionale (P.R.I.N., ex 40%)

Nell'ottobre del 2000, il M.U.R.S.T. ha approvato 48 progetti di ricerca presentati dall'Università per un importo pari a L. 3.434 milioni, mentre il cofinanziamento a livello d'Ateneo - in parte a carico del bilancio e in parte a carico dei fondi dei proponenti - ha superato il miliardo e mezzo. 

Va sottolineata in questa sede l'approvazione dei progetti per ricerche nei settori umanistici, che sta ad indicare una rinnovata attenzione, rilevabile da tempo anche a livello internazionale, per la ricerca non solo tecnica o industriale.

L'importanza di questo finanziamento ministeriale è ulteriormente rafforzata dalla possibilità di far gravare su di esso anche l'assunzione di personale a contratto, instaurando rapporti di lavoro sia dipendente sia autonomo.

Ricordo che il bando in corso scade alla fine di questo mese.

Anche questi progetti, come ormai tutte le iniziative del Ministero nel campo della ricerca, sono soggetti sia a valutazione e monitoraggio a livello nazionale, sia a cofinanziamento: ciò significa che, anche se con diverse percentuali, l'Università deve coprire i costi della ricerca con fondi propri.

- Fondo Integrativo Speciale per la Ricerca (F.I.S.R.)

Si tratta di un fondo, istituito nel 1999
, che finanzia specifici interventi di particolare rilevanza strategica indicati anche nel Programma Nazionale della Ricerca.

L'Università ha presentato 13 progetti (3 per nanotecnologie, 3 per neurobiotecnologie, 1 per studi dell'impatto del trasferimento tecnologico, 1 per analisi delle politiche pubbliche, 5 per ricerche culturali) del costo complessivo di circa 4 miliardi: il cofinanziamento comporterebbe un impegno pari a 2 miliardi.

- Progetto giovani ricercatori (cosiddetto 8%)

Il M.U.R.S.T. ha cofinanziato progetti presentati da giovani che non hanno avuto la possibilità di partecipare a gruppi di ricerca nazionali. Bilanciando circa 300 milioni per il 2000, l'Università ha contribuito all'effettuazione di tali ricerche, favorendo in modo particolare l'inserimento dei giovani in ricerche condotte all'estero.

Fornite queste sintetiche informazioni e rinviando per maggiori approfondimenti ad altre sedi, ritengo importante citare almeno le seguenti ulteriori attività:

- Interreg

- Ricerche finanziate dal Consorzio 21

- Piano riqualificazione assistenza sanitaria

- Fondo speciale per lo sviluppo della ricerca

- Cooperazione bilaterale internazionale

- Progetti di ricerca locali

- Azioni integrate Italia-Spagna

2.2. Promozione dei giovani all'attività di ricerca

- Ricercatori universitari

Sono note le fondate critiche all'Università italiana sulle difficoltà di accesso alla ricerca per i giovani: vi è il rischio, infatti, di ostacolare il ricambio generazionale necessario a garantire la continuità temporale dell'attività didattica e di ricerca. 

Molte difficoltà derivavano dal vecchio sistema concorsuale centralistico, che è stato superato dalle nuove norme. Nel quadro del nuovo sistema il Senato accademico del nostro Ateneo ha deciso, recuperando un oggettivo ritardo, di bandire 120 posti di ricercatore, a seguito di un processo che ha visto la partecipazione alle scelte di tutte le dieci facoltà, in modo da soddisfare le esigenze più pressanti di molti settori disciplinari.

- Assegni di ricerca

Per quanto riguarda altre modalità di partecipazione alla ricerca, si è intensificata una politica di sostegno, tenendo in particolare considerazione il problema della disoccupazione intellettuale. In collegamento con la Regione, fin dal 1994, si è portata avanti la prima iniziativa per l'occupazione giovanile a tempo determinato, nota come "contratti di ricerca ex art. 37". Si è inoltre cercata la collaborazione col mondo imprenditoriale e delle professioni e dato avvio all'attribuzione di assegni di ricerca in numero consistente.

A partire dal 1999, anno in cui abbiamo attivato gli assegni di ricerca, ad oggi sono più di 100 gli assegnisti, esperti in vari rami di ricerca, che collaborano nelle attività approvate dall'Ateneo: di questi, 14 sono stati finanziati totalmente con fondi pubblici e privati extra rispetto a quelli ministeriali "dedicati", che ammontano a circa 600 milioni all'anno. Identico importo viene normalmente stanziato dall'Ateneo, che riconosce tra i suoi obiettivi principali l'occupazione giovanile. Complessivamente l'impegno finora assunto per gli assegni di ricerca ammonta quindi a circa 5 miliardi, importo destinato velocemente ad aumentare dato che abbiamo deciso di investire ulteriormente su questa figura di collaboratore alla ricerca prevedendo, nell'immediato, la stipula di altri 50 contratti. 

A titolo sperimentale, ed in linea con le indicazioni del Programma Nazionale di Ricerca, intendiamo aprire un bando riservato al richiamo di giovani talenti che abbiano maturato un'esperienza di ricerca qualitativamente significativa presso altri Atenei, sia in ambito nazionale che internazionale. Siamo consapevoli del fatto che il trattamento economico di base non è particolarmente "attraente", trattandosi di 25-30 milioni annui lordi, ma contiamo sul sostegno all'iniziativa da parte della Regione, sempre pronta e attenta quando si propongono investimenti in ricerca scientifica.

 - Contratti di ricerca ex art. 37, legge Regione Autonoma della Sardegna

A proposito di occupazione e ricerca, occorre ricordare l'avvenuta approvazione - con finanziamento di circa 4 miliardi e mezzo - da parte della Regione di 65 progetti di ricerca, presentati dall'Università di Cagliari, che consentiranno di occupare altrettanti giovani laureati in attività svolte prevalentemente a contatto col mondo imprenditoriale.

Nei due anni in cui saranno impiegati come lavoratori dipendenti, a questi giovani verrà offerta la possibilità di sviluppare un'esperienza nel campo della ricerca che potrà essere approfondita o mediante l'utilizzo degli assegni di ricerca in ambito universitario o con l'inserimento nel mondo lavorativo.

Voglio ricordare che la Regione, tramite vari Assessorati, anche in questo campo ha svolto e continua a svolgere un ruolo di finanziatore principe a favore dell'Università, così come previsto per l'attribuzione dei fondi comunitari a favore delle Regioni dell'obiettivo 1.

Oltre all'Assessorato alla Programmazione, cui sono tra l'altro affidati i compiti di coordinamento previsti nell'ambito del Programma Operativo Regionale, va ricordato il ruolo fondamentale svolto dagli Assessorati alla Pubblica Istruzione, all'Ambiente e alla Sanità.

- Dottorati di ricerca

Superando le vecchie disposizioni in materia, il legislatore
 ha attribuito alle Università il compito di disciplinare - in regime di autonomia - l'istituzione dei corsi di dottorato.

Siamo arrivati al XVI ciclo: i posti messi a concorso sono 87, le borse di studio disponibili sono 65 e, di queste, 13 vengono finanziate con fondi di enti pubblici e privati. L'impegno ammonta complessivamente a circa un miliardo e mezzo per tre anni. I dottorati sono distribuiti tra le diverse discipline attivate nel nostro Ateneo.

2.3. Attività con imprese ed enti esterni e rapporto col territorio

A partire dal 1997 la normativa nazionale ha offerto una serie di incentivi alle imprese per stimolare gli investimenti nella ricerca e soprattutto per l'occupazione.

L'Ateneo, già presente in diversi consorzi e società di ricerca (nonostante i limiti posti da vecchie disposizioni, solo di recente superate grazie al nuovo Statuto) si è inserito in alcune di queste iniziative ottenendo validi risultati. Oltre alla copertura delle borse per il dottorato di ricerca, vanno rammentati gli esiti dei bandi ministeriali collegati alle leggi n. 449 del 1997 (credito d'imposta) e n. 196 del 1997 (pacchetto Treu): ricordo, a titolo esemplificativo, Biotecne - Consorzio per le ricerche e lo sviluppo delle tecnologie - che ha ricevuto 120 milioni per l'assunzione di biologi per l'effettuazione di due ricerche, e la Sezione trasporti - Dipartimento Ingegneria del territorio - che ha stipulato un contratto di ricerca per 360 milioni grazie al finanziamento attribuito ad un'impresa nell'ambito di tali incentivi.

Si tratta, per quanto numericamente ancora esigui, di risultati della massima importanza in quanto stanno ad indicare una direzione di non ritorno sulla strada segnata dal decreto legislativo n. 297 del 1999 e dai Programmi Operativi Nazionali e Regionali. In essi, infatti, è costante il collegamento tra ricerca, occupazione ed innovazione: un esame, anche non minuzioso, delle misure di intervento (ed azioni connesse) fa comprendere che i finanziamenti verranno attribuiti solo se, ed in quanto, saranno realizzate azioni in collaborazione con le imprese e con ricadute nel campo dell’occupazione e delle applicazioni tecnologiche
.

3. L'orientamento per la formazione

Con il Salone dello Studente per l'orientamento allo studio e al lavoro ci proponiamo, anche in quest'edizione (realizzata anche con la collaborazione di diversi enti, tra i quali l'Ente Regionale per il Diritto allo Studio Universitario e il Centro Universitario Sportivo), di sviluppare alcune considerazioni di fondo sullo stato e sulle prospettive dell'Università a livello nazionale ed internazionale e sulla presenza del nostro Ateneo nel contesto socio-economico e nella realtà sarda. 

Vogliamo, inoltre, confrontarci con i numerosi cambiamenti intervenuti nel corso dell'ultimo anno accademico: le recenti riforme legislative, nel dare attuazione al principio dell'autonomia didattica, hanno infatti introdotto rilevanti modifiche all'ordinamento dei corsi di studio universitari e post-universitari, dalla distinzione tra laurea triennale e quinquennale alla determinazione delle classi delle lauree universitarie e specialistiche.

Altri cambiamenti importanti sono stati dettati dall'esigenza di allineare il sistema formativo italiano a quello europeo: in questa linea si collocano l'introduzione dei crediti formativi in tutti i processi di apprendimento e la nuova articolazione dei percorsi universitari all'insegna della flessibilità, per consentire una maggiore personalizzazione del curriculum formativo individuale.

Allo stesso tempo, la diffusione delle nuove tecnologie ha sollecitato l'introduzione di metodologie didattiche innovative basate sull'impiego degli strumenti informatici e telematici: dalle attività di formazione a distanza (sperimentate con successo anche dall'Università di Cagliari, che in tal modo intende garantire un maggiore coinvolgimento della popolazione delle aree interne dell'Isola) ai sistemi di autoapprendimento e alle videoconferenze, che offrono agli studenti nuove opportunità di sviluppo culturale e professionale, ma che riteniamo non debbano sostituirsi del tutto alle attività formative tradizionali, soprattutto sotto il profilo del rapporto diretto con il docente e del confronto con gli altri studenti.

Gli ultimi anni sono stati contrassegnati, altresì, da una forte spinta alla mobilità internazionale degli studenti, dei laureati e dei ricercatori, nel quadro di un processo di globalizzazione che favorisce i processi di integrazione e di cooperazione transnazionale come strumento di coesione economica e sociale e di integrazione culturale tra i diversi Paesi.

Integrazione è anche la parola chiave per definire il rapporto sempre più stretto tra università, scuole, enti di formazione professionale, imprese e istituzioni. Una manifestazione importante di questa tendenza sono i corsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS), che mirano a formare specifiche figure professionali in stretta aderenza con la domanda proveniente dai diversi settori produttivi. 

In questi anni abbiamo, inoltre, rafforzato la presenza dell'Università all'interno di consorzi con imprese e istituzioni locali, con l'obiettivo di favorire lo sviluppo del territorio e di creare stabilmente occupazione attraverso un'adeguata valorizzazione del capitale umano. Ciò in quanto l'attuazione delle politiche per l'Università diffusa ha fatto emergere con chiarezza l'esigenza di un patto sociale con le istituzioni, con il mondo dell'impresa e con le altre agenzie formative per rafforzare la presenza dell'Università a livello locale, nazionale ed internazionale attraverso investimenti orientati alla promozione di processi di sviluppo all'interno di aree capaci di esprimere una forte progettualità.

Siamo convinti che il raccordo tra Università e mondo produttivo costituisca un presupposto fondamentale per ridurre le difficoltà e i ritardi relativi all'inserimento professionale dei laureati, conseguenza di un gap spesso notevole tra formazione e lavoro. Con questa consapevolezza, abbiamo previsto la possibilità - per studenti e neolaureati - di effettuare tirocini formativi e di orientamento presso organizzazioni pubbliche e private, per consentire loro di entrare in contatto con il mondo del lavoro e di acquisire elementi utili per la costruzione del proprio percorso di carriera.

Questa iniziativa si affianca ad altre azioni finalizzate alla riduzione del tempo medio di completamento degli studi universitari
: i dati relativi agli ultimi anni  evidenziano, infatti, che in quasi tutte le facoltà del nostro Ateneo il tempo impiegato dagli studenti per laurearsi o per conseguire il diploma universitario è ampiamente superiore alla durata legale del relativo corso di studio.

Si tratta di un fenomeno di particolare gravità, in quanto se è vero che la competitività dei neolaureati si misura in base al loro livello culturale e alla loro preparazione, vi è il rischio che tali elementi restino in secondo piano se l'età in cui essi giungono al traguardo è troppo elevata. La rapida evoluzione del sapere che caratterizza la società contemporanea e l'elevato dinamismo del mondo produttivo fanno sì che le imprese preferiscano, spesso, assumere giovani laureati ai quali garantire un'adeguata formazione in costanza di impiego nell'azienda, piuttosto che brillanti laureati che hanno impiegato un tempo notevolmente superiore alla durata legale del corso di studi per conseguire il titolo. 

La stessa riforma didattica, che attraverso la distinzione tra laurea triennale e laurea specialistica si prefigge l'obiettivo di consentire un più rapido inserimento professionale, finirebbe per essere vanificata se il tempo effettivo di completamento degli studi fosse mediamente doppio rispetto a quello previsto dalla legge.

Occorre, pertanto, garantire ai nostri studenti la possibilità di laurearsi in corso senza per questo abbassare il livello qualitativo della formazione: al contrario, l'attuazione di tale obiettivo presuppone una maggiore efficienza del sistema e un costante monitoraggio della qualità dei singoli corsi di studio.

In primo luogo, è fondamentale individuare i fattori che ostacolano il regolare completamento degli studi per poterli eliminare o, quanto meno, ridurre il più possibile: ancora una volta l'orientamento si configura come un'attività indispensabile per guidare gli studenti dalla scelta del corso universitario fino al termine degli studi (e, se possibile, anche dopo, nella fase della scelta tra le diverse opportunità formative e occupazionali).

L'Università è impegnata per garantire una presenza effettiva e costante dei docenti, ma anche del personale tecnico-amministrativo (nell'impostazione di percorsi per la qualità dei servizi, concordati con le Organizzazioni Sindacali), per fornire agli studenti dei riferimenti certi per tutta la durata del percorso universitario e consentire loro di accedere alle informazioni di cui hanno bisogno in tempi rapidi. È da segnalare, a questo proposito, che negli ultimi anni molti servizi sono stati informatizzati: collegandosi ad Internet gli studenti possono accedere al catalogo dei documenti posseduti dalle biblioteche dell'Ateneo, acquisire informazioni riguardanti la propria carriera e, in alcune facoltà, registrarsi agli esami. Quasi tutte le facoltà e i dipartimenti, inoltre, hanno un proprio sito in cui sono descritti gli insegnamenti e i programmi dei corsi, sono pubblicati gli orari delle lezioni e le date degli esami, sono segnalati convegni e conferenze, sono descritte le condizioni di accesso a tutti i servizi per gli studenti.

Un altro intervento che può contribuire a ridurre il numero degli studenti fuori corso è costituito dal riequilibrio del rapporto numerico tra docenti e studenti, che può consentire un'interazione più diretta e meno impersonale tra le due componenti. Siamo convinti, altresì, di dover incoraggiare in misura sempre maggiore tutte quelle forme di associazionismo studentesco e quelle manifestazioni culturali e sportive che, costituendo occasione di incontro tra gli studenti, contribuiscono a ridurre quel senso di estraneità all'Università che spesso interessa gli studenti delle facoltà molto numerose e, per questo, potenzialmente dispersive.

Con un anno di anticipo rispetto alla previsione legislativa, il nostro Ateneo ha deciso di dare attuazione alla riforma didattica a partire dall'anno accademico in corso, non senza difficoltà, per dare ai propri studenti la possibilità di partire avvantaggiati e di inserirsi, fra tre anni, nel mercato del lavoro. Allo stesso tempo, l'anticipazione dell'inizio dell'anno accademico nel mese di ottobre e la semestralizzazione dei corsi di studio - introdotte quest'anno dall'Università di Cagliari - mirano a potenziare l'efficienza del sistema, evitando la perdita di tempo che normalmente si registra all'inizio del primo anno, quando la prospettiva dei primi esami appare lontana alla maggior parte degli studenti. 

Quest'anno, per la prima volta, sono state organizzate le prove di orientamento allo scopo di valutare - ma soprattutto di consentire agli studenti iscritti al primo anno accademico (che quest'anno sono stati 6273
) di autovalutarsi - sotto il profilo del livello di cultura generale, delle abilità logiche e di comprensione verbale, delle conoscenze specifiche relative all'ambito disciplinare prescelto.

I risultati delle prove appaiono, complessivamente, positivi: sul totale delle risposte date nell'intero Ateneo, la media delle risposte esatte risulta pari a 50,5/80. Inoltre, per quanto il problema degli studenti fuori corso non possa dirsi ancora risolto, i dati relativi alle ultime sessioni di laurea esprimono un segnale positivo e confermano che gli interventi finora realizzati vanno nella giusta direzione: il raffronto tra la sessione estiva del 1999 e del 2000 consente di rilevare un incremento pari a 88 laureati, mentre nella sessione autunnale dell'ultimo anno accademico i laureati sono stati 166 in più rispetto all'anno precedente.

Un impegno costante volto a ridurre le criticità attualmente esistenti può contribuire ad attenuare un altro fenomeno che in Sardegna presenta dimensioni piuttosto rilevanti: mi riferisco all'abbandono universitario, che in parte è dovuto alla difficoltà di trovare un'occupazione dopo il conseguimento del diploma, il che spinge molti giovani ad iscriversi in maniera quasi automatica all'Università, anche senza un'effettiva volontà di portare a termine gli studi. Se il successivo abbandono di questi studenti riveste, per così dire, carattere fisiologico (e la soluzione al problema si sposta, in tal caso, sul piano delle politiche del lavoro), non bisogna peraltro dimenticare che altri studenti rinunciano a completare gli studi per l'incapacità di inserirsi ed integrarsi appieno nel contesto universitario: di questo bisogna tener conto nel progettare interventi orientati ad un'Università che sia veramente al servizio degli studenti.

Il tema appena affrontato induce, d'altra parte, ad accennare brevemente ad un altro problema di particolare gravità: l'abbandono scolastico, espressione significativa di malessere sociale che riguarda elevate percentuali di giovani del sud Italia. Da un lato, infatti, tale fenomeno è negativo in quanto crea ampie fasce di popolazione analfabeta che, in età adulta, faticheranno ad inserirsi nel mondo del lavoro o, verosimilmente, troveranno una propria collocazione nell'ambito del lavoro sommerso; dall'altro lato - e quest'aspetto è ancora più preoccupante - è noto che molti episodi di micro-criminalità hanno come protagonisti proprio i giovani che hanno abbandonato la scuola. Considerata tale situazione, è fondamentale, quindi, progettare specifici interventi che consentano di circoscrivere il problema della dispersione scolastica.

A questo proposito, la recente riforma dei cicli scolastici ha introdotto importanti novità che occorre tradurre in pratica con maggiore impegno delle istituzioni interessate: nella logica dell'integrazione, l'Università fornisce la più ampia disponibilità. Tra le innovazioni più significative della riforma ricordiamo l'innalzamento dell'obbligo scolastico e, soprattutto, la previsione, nell'ultimo anno dell'obbligo di istruzione, di iniziative di orientamento al fine di combattere la dispersione, di garantire il diritto all’istruzione e alla formazione, di consentire agli alunni le scelte più confacenti alla propria personalità e al proprio progetto di vita e di agevolare, ove necessario, il passaggio dell’alunno dall’uno all’altro degli specifici indirizzi della scuola secondaria superiore.
 

4. Interventi per una formazione di qualità

Le citate riforme dell'ordinamento scolastico e universitario, le politiche nazionali ed europee per la formazione e l'occupazione e le tendenze in atto nel mondo del lavoro sono espressione di una comune tensione verso la qualità.

Con l'attuazione dell'autonomia universitaria, la qualità della formazione erogata (misurata sulla base di fattori quali il tempo medio di conseguimento della laurea e la facilità di inserimento professionale dei laureati) giustificherà in misura sempre maggiore la scelta degli studenti di iscriversi in un Ateneo che offra adeguate garanzie in tal senso. Allo stesso tempo, il penetrante sistema di controlli che fa da contrappeso al principio dell'autonomia sollecita le istituzioni universitarie ad una gestione più efficiente, chiamandole a rispondere dell'attuazione degli obiettivi prefissati.

In questo contesto si colloca anche la valutazione della didattica - svolta anche nell'ambito della nostra Università con la supervisione del Nucleo di Valutazione d'Ateneo - in cui il giudizio espresso dagli studenti assume un ruolo centrale: il potenziamento delle forme di valutazione, d'altra parte, non deve essere considerato negativamente da coloro che devono essere valutati (docenti o personale con funzioni dirigenziali), come una sorta di processo da cui può scaturire l'irrogazione di sanzioni, ma come un sistema di verifica di eventuali inefficienze che, una volta individuate, possono essere più facilmente rimosse. 

Il concetto di qualità risulta centrale anche nei nuovi percorsi della Formazione Integrata Superiore: l'acquisizione di un certo numero di crediti formativi, conseguente alla frequenza dei corsi IFTS (crediti potenzialmente spendibili in ambito universitario laddove il singolo decida di iscriversi all'Università) è, infatti, subordinata alla partecipazione dell'Università sin dalla fase progettuale di tali corsi, per garantire la loro corrispondenza a standard di qualità predeterminati. 

Considerato, inoltre, che il principale obiettivo di tali percorsi è quello di formare specifiche professionalità, è necessario procedere a un'attenta valutazione per verificare l'effettiva corrispondenza tra i corsi progettati annualmente e le concrete esigenze del mondo del lavoro. L'Università di Cagliari è fortemente impegnata in tal senso, sia allo scopo di esaltare la funzione innovativa e i tratti distintivi dei corsi IFTS rispetto ad altre tipologie formative,  sia per superare le difficoltà e i ritardi registrati a livello di programmazione e monitoraggio dei corsi.

Nel processo di miglioramento della qualità della ricerca e della didattica, un contributo importante è stato apportato dagli investimenti nell'edilizia universitaria, che hanno consentito di migliorare e ampliare i servizi offerti dal nostro Ateneo - soprattutto nel nuovo polo di Monserrato, ma anche negli altri presídi universitari - nella logica di un'Università sempre più vicina agli studenti e che, grazie anche alla presenza di attrezzature tecnologicamente avanzate, vuole essere sempre più competitiva e innovativa.

Un altro elemento che condiziona la qualità della formazione e della ricerca universitaria si riferisce alle opportunità di dialogo e di confronto a livello internazionale che l'Università può offrire ai propri studenti e ricercatori: la produzione del sapere e lo sviluppo della ricerca scientifica e tecnologica sono, sempre più spesso, il risultato della collaborazione tra studiosi ed esperti di diversi Paesi. Questo è un segnale importante che cogliamo con impegno e determinazione, da un lato mettendo a disposizione dei nostri studenti gli strumenti per dialogare con gli altri studenti e con le istituzioni di altri Paesi, principalmente all'interno dell'Unione Europea (che individua in tali forme di confronto uno strumento per pervenire ad una maggiore coesione economica e sociale tra i Paesi membri della Comunità) e cercando di incoraggiare la propensione alla mobilità di studenti, laureati e ricercatori, dall'altro lato potenziando la partecipazione della Sardegna a programmi di studio, di ricerca e di cooperazione a livello internazionale.

Entrambi gli aspetti richiamano il tema dell'internazionalizzazione della cultura, intesa come apertura e, in un certo senso, contaminazione tra le diverse culture, non per far venir meno le loro specificità, ma per arricchirle reciprocamente attraverso l'acquisizione di elementi originali, nella logica del pluralismo culturale. La società contemporanea, d'altra parte, si caratterizza come era delle reti, dei network, delle "alleanze": tra i diversi livelli di governo, tra enti pubblici e soggetti privati, tra le agenzie formative ed il mondo dell'impresa, tra gruppi di studio e ricerca di diverse nazionalità.

L'apporto di differenti culture, dunque, può consentire di individuare più rapidamente soluzioni a problemi comuni e metodologie che - in quanto condivise dai diversi soggetti che hanno contribuito alla loro elaborazione - risultano facilmente "trasferibili": la trasferibilità della conoscenza, peraltro, non implica il tentativo di giungere ad un'omologazione del sapere per creare un modello privo di qualsiasi peculiarità storica, linguistica o culturale, ma esprime l'esigenza (che sempre più spesso anima i progetti di cooperazione tra diversi Paesi) di pervenire alla definizione di nuove modalità di approccio ai problemi, di know-how, di "buone prassi", la cui validità possa essere sperimentata all'interno di diverse realtà, con gli opportuni adattamenti dettati dalle specificità del contesto di riferimento.

Ciò in base alla constatazione che nella società contemporanea, in cui il ritmo dell'innovazione è velocissimo e le nuove conoscenze diventano rapidamente obsolete, la capacità di aggiornare le proprie competenze e di orientarsi nella molteplicità di informazioni che ci circondano diventa in un certo senso prioritaria rispetto agli stessi contenuti. "Imparare ad apprendere" è, pertanto, una competenza basilare che si rivela tanto più importante in quanto richiede la capacità di selezionare, tra le innumerevoli informazioni che la società della conoscenza produce, quelle più utili e significative rispetto al fine da realizzare.

Il processo di internazionalizzazione della cultura rende, inoltre, indispensabile l'insegnamento - nei corsi di studio universitari, così come nella scuola di base e in quella secondaria - di due discipline, le lingue straniere e l'informatica, che nell'ultimo decennio hanno assunto una valenza diversa rispetto al passato, configurandosi prima di tutto quali competenze "trasversali" (oltre che come competenze specialistiche, per chi scelga un corso di studio in Lingue e Letterature straniere o in Informatica), ovvero come conoscenze di base che il singolo deve necessariamente possedere, indipendentemente dalla sua specifica professionalità, per essere in grado di comunicare con il resto del mondo: il che non rappresenta un evento eccezionale, ma rientra ormai nella quotidianità della vita e del lavoro, secondo un processo inarrestabile che rischia di emarginare coloro che non conoscono i codici per comunicare, per trasmettere e ricevere informazioni, in una parola per entrare in rete. 

Ritengo che per l'Università di Cagliari il discorso dell'informatica e delle lingue straniere rivesta un'importanza strategica per varie ragioni: in primo luogo perché la padronanza delle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione può consentire alla Sardegna di superare le barriere geografiche dovute alla propria condizione di insularità.

In secondo luogo perché proprio per la sua collocazione geografica, al centro del Mediterraneo, la nostra Isola si trova nella condizione ottimale per dare l'avvio a processi di dialogo e di cooperazione con i Paesi dell'Africa settentrionale, dell'Asia, dell'Europa meridionale
. Ciò presuppone, come si è detto, un'adeguata padronanza delle lingue straniere (e in tal senso l'Università di Cagliari, grazie al centro linguistico d'Ateneo e all'attivazione di insegnamenti di lingua e letteratura araba, cinese e giapponese, è opportunamente organizzata, seppure consapevole che le esigenze di apprendimento di nuove lingue richiederanno nel prossimo futuro un potenziamento dei laboratori linguistici già esistenti), ma richiede anche l'impegno di tutte le istituzioni per rendere effettiva la collaborazione con i Paesi stranieri.

I fondi comunitari di sostegno della Comunità Europea rappresentano un'opportunità di grande rilevanza per l'attuazione dei progetti di cooperazione internazionale. L'accesso a tali fondi sollecita una programmazione tempestiva e coerente con le esigenze di crescita culturale, sociale ed economica dei Paesi che vi partecipano: ancora una volta, la capacità delle istituzioni locali di dialogare e di individuare senza ritardo obiettivi comuni si configura quale prerequisito per poter accedere ad un'ampia gamma di opportunità di sviluppo. A tal fine, come ha sottolineato il Presidente Ciampi in occasione della sua recente visita all'Università di Cagliari, è indispensabile che il dialogo tra istituzioni locali, università e mondo delle imprese si intensifichi e si trasformi in “alleanza delle autonomie”.

Quest'affermazione, che condividiamo appieno, sottintende un concetto fondamentale: gli investimenti nella cultura, a tutti i livelli, sono prioritari rispetto a qualsiasi processo di crescita economica e di integrazione sociale. Il potenziamento dell'alta formazione e lo sviluppo della ricerca scientifica, soprattutto attraverso opportune forme di raccordo con il mondo produttivo, possono creare le basi per uno sviluppo duraturo, valutato non solo sulla base di parametri economici, ma prima ancora sotto il profilo del miglioramento della qualità della vita e delle relazioni umane.

È importante che i giovani acquisiscano la consapevolezza che la cultura è strumento insostituibile di crescita umana individuale e di progresso della società civile, perché possano svolgere un ruolo da protagonisti nel processo di sviluppo locale e globale. Crediamo che sussistano tutte le condizioni per dare un forte messaggio positivo in questa direzione.
� Cfr. il d.lgs. n.204/98.


� V. il decreto legislativo n. 204 del 1998.


� Cfr. l'art.4 della legge n. 210 del 1998. Sono regolati dalle Università, in conformità a criteri generali stabiliti a livello nazionale, le modalità di accesso e di conseguimento del titolo, gli obiettivi formativi ed il relativo programma di studi, la durata, il contributo dovuto dagli aspiranti per l'accesso e la frequenza, le modalità di conferimento e l'importo delle borse, nonché le convenzioni con soggetti pubblici e privati sia per l'attivazione dei corsi che per la copertura delle borse di studio.


� Tra i consorzi che vedono la partecipazione dell'Università di Cagliari insieme a imprese, scuole e istituzioni locali ricordo, inoltre, Sa Corona Arrubia, Promea (Prodotti e processi metallurgici avanzati), Naturalia (costituito per sviluppare attività di ricerca e di impresa per la valorizzazione di fonti naturali), FIS 2000 (finalizzato allo svolgimento di attività di studio e ricerca nel campo della formazione), C.I.F.R.A. (Consorzio per l'Informatica, la Formazione e la Ricerca Avanzata), Tecnofor (Tecnologie per la Formazione), FIN (Network per la Formazione Integrata), Consorzio Neuroscienze. A partire da quest'anno accademico, infine, sono stati attivati due corsi universitari a distanza nei comuni di Sorgono e Ilbono, grazie alla costituzione di un Consorzio tra l'Università di Cagliari, la società Tiscali e la banca CIS.


� Considerato anche il successo legato all'attuazione del primo progetto presentato dal nostro Ateneo al Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica, prosegue la programmazione dei servizi di orientamento e tutorato rivolti agli studenti universitari, da garantire anche attraverso l'apertura di appositi sportelli informativi. Tra le proposte inserite nel nuovo progetto, la costituzione di un Centro di Orientamento di Ateneo, il miglioramento dei collegamenti tra scuola e università, la valutazione dei requisiti di ingresso ai corsi di studio, la promozione delle attività di tutorato, l'attuazione di misure di accompagnamento al mondo del lavoro attraverso la partecipazione a tirocini formativi e di orientamento, lo sviluppo di competenze che agevolino l'inserimento professionale dei laureati.


� Per quanto riguarda la provenienza geografica degli immatricolati nell'Anno Accademico 2000/2001, la maggior parte risiede nella provincia di Cagliari (il 74,7%), l'11,9% nel nuorese, l'8,8% nell'oristanese e il 3,1% nella provincia di Oristano (l'1,5% risiede in altre province).


� Cfr. art. 1, legge n. 9/1999, "Disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo di istruzione".


� Numerose le iniziative realizzate con la partecipazione del nostro Ateneo per approfondire il tema della cooperazione internazionale come strumento di sviluppo locale: tra le più recenti, il XXII Seminario per la cooperazione mediterranea (promosso dal Crenos - Centro Ricerche Economiche Nord Sud - dell'Università di Cagliari in collaborazione con l'Istituto di Studi e Programmi per il Mediterraneo), che ha offerto l'occasione per affrontare il tema del rapporto tra tecnologia dell'informazione e sviluppo economico locale. In questi giorni si svolge, inoltre, il convegno internazionale "Crossroutes: the meanings of race for the 21st Century", realizzato dall'Università di Cagliari in collaborazione con il Collegium for African American Research e The W.E.B. Du Bois Institute Harvard e con il sostegno delle istituzioni.
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